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CAPO III.

Della,pace , e della concordia de}
Primitivi Crijliani .

I , R rutti coloro, ! quali fcambievolmen-J  te, come fratelli, fi amavano, in qual
modo poteano non effere tra, loro uni¬

fi,e vivere con tanta pace,quanta mai fi può go¬
dere in quello baffo mondo?Imperciocchè colui >
che ama come fe Hello il fuo prolfimo , riguar¬
dali certamente di fargli alcuna di quelle cole ,
che nop vorrebbe , che fodero fatte a fe mede-
fimo . Dalla carità dunque , ch’era il motivo
principale , per cui la maggior parte de’ nollri
non ofayanq di offendere gli altri , nafceya la
fomma pace 5 e la unione degli animi , che i
gentili medefimi ammiravano ne’ Crifiiani , e
poiché pieni erano d’invidia > e di odio contro
de’ nollri , procuravamo di trarla in male parte.
Laonde Cecilio uomo gentile appreffo Minucio
Felice ( 4) , confelfa, che fomma era la confen-
fione de’ nollri , e ia reciproca loro dilezione j
ma pretende , ch’ella debba elfere tolta , fenza
riflettere quanti , e quali vantaggi ridondino
per la pace , e la unione de ’ cuori eziandio nel¬
la civile repubblica . San Giullino Martire , che
vilfe verlò l’anno cento cinquanta di Gesù Cri-
Ilo , nella fua prima Apologia ragionando colla
confueta fincerità fua , e candidezza , del fuo
ravvedimento , così fcrìve ( £):„ Dopo , che noi

>„ credemmo, procurammo di feguitare il folo
,, ingenito Dio per lo figliuolo di lui Gesù Cri-

fio Saivator nofiro ; e laddove prima . . . .
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^ combattevamo contro gli altri coll’odio,
„ cogli ammazzamenti , . . . ora , dopo ch’egli
„ ha voluto apparire , conviviamo infierite , e
„ preghiamo pe’ nofiri nemici , e ci ftudiamo
„ di trarre alla vera religione i nofiri perfecuto*
„ ri » • Non differifcono punto da quelli i fen-
timenti di Eufebio Vefcovo di Celarea fcrittore
illuflre del quarto fecolo del Crillianefimo . Egli
nel libro primo della fua Evangelica preparazio¬
ne ( <0 •' >3 Concorre , dice , a truppe la molti-
„ tudine > e udendo la parola di Dio , impara
„ non fidamente a raffrenare le pallio rii, dalle
,i quali le cattive operazioni provengono , ma
„ ancor de’ penfieri i che racchiudonfi nell’in-
„ timo delle noftre menti . . . Laonde non vi
j,  ha tra gli uomini veruna sì fiera , e si barba-
3, fa nazione } in cui non fi trovino de’ Crifiia-
j, ni , che diretti dalle regole , e da’ comandan-
,3 ti della divina dottrina , fi ftudino di foffrire
„ con animo grande le ingiurie fatte loro da’
, , nemici s fenza penfare di vendicacene ; e li
„ sforzino di tenere a frenò lo fdegno , e ógni
„ impeto furiofo di qualunque cupidigia , e
,3 paffione . Anziché fono eglino sì pietofi , che

co’ bifognofi , e co’ poveri hanno le facoltà ,>
„ e le fuftanze loro comuni , abbracciano qùa-
„ lunque perfona con ifpeciale compitezza , e
,3 riconofcono, come loro congiuntos e come
3, fracellocolui , ch’e volgarmente tenuto per
„ foreftiere Veggafi ciò, che della pace , e
della unione de’ fedeli preferire S. Cipriano nel
fuo eccellente libro intitolato della unita delle
Chiefe(fe ) . Or da quefte teftimonianze de’ Pa¬
dri s e degli Scrittori dalla ftoria Ecclefiaftiea
evidentemente raccogliefi } quanto premette a’
nofiri maggiori il dimoftrare di effere veri fe-

O 3 gua-

(a)e.iV.p.Ij

(t>> pag.lof¬
io ?.
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guaci di Gesù Crifto , e diligenti efecutori dt
ciò , ch’ei lafciò loro come per teftamento , e
fegnale del Criftianefimo nella ultima fua cena ,
dicendo ; vi lafcio la pace > vi do la mia pace  ;
così tutti conofceranno, che liete miei difcepoli,

(aie . xr if, je ipì amerete fcambicvolmente ( <*) . Oflervava-
v. ?4. n0 egii no  ancora , così facendo , gli avverti-
j ™"nn.3ce. ment ' Santo Apoftolo Paolo , il quale fcri-
xv.v.iy.  vendo a’ Romani ( &), gli efortò a feguitare ciò,

che promovea la pace , e cagionava edificazione
(Mc.xiv.v» ne»prosimi ? ficchè quanto poteano , e quanto
Ip’ loro ( e) fi appartenea , manteneffero con tutti i
(c) c.xii. v. mortali la concordia , e la unione : e iftruendo
18. gli Ebrei , gli avverti di mantenere la pace con

tutti , e la iàntità de’ coftumi , fenza la quale
niuno potrà vedere il Signore ( <f) . Quindi è ,

( I) c.xir.v. c^e k talvo' ta  nàfceano delle diflenfioni , dalle
14. * *quali poteano provenire de*difturbi , e degli

fconcerti , ritrovavanfi tofto dalle perfone pie ,
e amanti della tranquillità , e della concordia ,
le quali procuravano di reftituire la calma agii
animi con togliere i difpareri . Laonde non fo-
lamente S. Glemente Romano , Cubito, che_>
cefsò la perfecuzione di Domiziano , fcrifle a’
Corinti , che firiuniflero , e rendeflero la pa¬
ce alla Chiefa loro , come dalla prima Epiftola
di lui è manifeftojma S.Ireneo ancora avendo in-
tefo , che i V-efcovi dell’Alia diflentivano da S.
Vittore Pontefice Maflìmo , ftudiofli di riconci-

H Re'xxi'v' *' arG  animi loro alquanto efafperati (e) . Cheriufeiva loro di vedere refiituita a*fedeli la
Cantabr. pace , godevano oltre modo > e ne rendevano

confipevoli gli altri , come fece San Dionifio
Vefcovo di Aleflfandria , il quale fcrifle a S. Ste¬
fano Papa Sappiate , o fratello , che tutte le

orientali .Chiefe , e molte altre ancora , le
qua-
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],  quali erano prima divifie, fono tornate alla
„ unità ; e che tutti i Vefcovi nodrifcono i mc-
„ definii fentimenti , e fono ripieni d’incredi-
,, bil gioja , per veder eglino renduta al Catto-
„ licifmo fuor di ogni loro afpettazione la pa-
,, ce ( 4) „ . Non è pertanto da maravigliarfi ,
fe per la follecitudine , e l’attenzione , che ufa
vano per iftabilire , o rendere la pace a’ fedeli»
tanti folle la unione » e la tranquillità , che
gode/ano , quanta oflerva ne’ primitivi fedeli
di Corinto Clemente : ,, E chi mai avendo con-
„ verfato con voi, o Corinti , non approvò la
,, voftra piena , e (labile fede, e non ammirò la
, , modella»e mite pietà voftra in Gesù Crifto,e
,, non predicò la magnificenza, con cui eravate
„ foliti ci ricevere i foreftieri , e non giudicò
,, beata li voftra perfetta , e certa cognizione?
», Operavate voi tutto ciò,ch ’era vi importo fen~
„ za accettazione diperfone,e camminavate nel-
„ la legge del vero Dio, elfendo foggetti a’ vo-
„ ftri fuperiori , e dando il dovuto onore a’ più
„ anziani, ed efortando i giovani a penfare one-
,» ftamente , e avvifando finalmente le donne ,
, , che con modeftia , e carta cofcienza , e fen-
„ za colpa faceffero tutte le cofe , che loro ap-
„ partenevano , e amaftero , coftuituite nella
,, regola della obbedienza , convenientemente
,, i loro mariti , eamminiftrafterogli affari do*
», meftici con quella moderazione , e faviezza ,
„ che lo flato loro richiedeva . Eravate tutti di
„ un cuore umile , fenza mai infuperbirvi , ef-
„ fendo piuttofto foggetti , che amanti di fog-
, , gettarvi gli altri , e dando piuttofto , che ri-
„ cevendo , contenti del divin viatico , e at-
», tenti alla parola del Signore . Eravate dilata-
», ti nelle vifeere di lui, e la paflìone di lui Hello

•O 4 „ pa-

(a)Eufeb. J.
vu .c.v .pag.
J 1,. Edir,
ejufd.
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Non / ocea¬
no agli altri
ciò>che non
voltano , che

fi fe fatto a
loro .
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>, pareva che vi fede d’avanti agli occhi. In tal
3,  guifa dif'pofti,godevate un alta, e preclara pa-
3, ce,e avevate un inlaziabile defiderio di bene.*
j> ficare i voftri prolfimi , e piena era la effufio-
, , ne dello SpiritoSanto fopra tutti .Ripieni fra:-

tanto di fanta volontà , con animo e buono ,
3y e allegro(tendevate con pia fiducia le voftre
„ man? all’ onnipotente Dio , fupplicandob *
3, che vi perdonale , fe avevate mai commelfo»

fenza avvedervene , qualche peccato . Era¬
vate di giorno , e di notte folleciti tutti per i
noftri fratelli . . . Eravate finceri , e feirplici,
e vi dimenticavate facilmente delle ingiurie»
Laonde avevate in abbominioogni Torta di li¬
te , e dividane . Piangevate i delitti de’ no*
Uri prolfimi > riputavate voftri i loro difetti,
nè vi pentivate mai di alcuna retta operazio¬
ne ; ma eravate pronti ad ogni open buona *
Ornati adunque di una venerabile , e vir¬
atola converfazione , tutte le coTe operavate
col timor del Signore , fiechè parea -» che le
fante leggi di lui foflfero fcolpite ne’voftri cuo¬
ri „ . Segno di quella pace , e della Team*

[ bievole dilezione de’ fedeli era anticamente il
, bacioj che davano 5 e riceveano nelle adunan¬
ze , la qual cofa eflfendo(lata da noi diligente*
mente notata in altro luogo , non è necefifario,
che diffufamente la trattiamo di nuovo ( £)»
Ma affinchè i lettori pienamente conofcano >
onde nafcelfe quella cotanto maravigliofa pace ,
fa d’uopo , che noi brevemente numeriamo gli
uffizi di amor fraterno , di rifpetto , e di mi-
fercordia , ne’ quali continuamente fi efercita»
vano , e da’ quali proveniva un si gran bene .

II . Tra gli avvertimenti , e i precetti dati da
Gesù poltro Redentore a’ Tuoi feguaei , il più

gè*

3i
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generale , e che in fe tutti i doveri dell’uomo
verfo il proìlìmo fuo comprende , è quello di
non fare agli altri ciò ? che non vorremmo
foffe fatto a noi medefimi . Or quello comanda¬
mento con tanta efattezza fu òfiervato da’ nollri
maggiori , che recavano lino agli Ilelfi nemici
ammirazione . Per la qual cofa alcuni gentili
adottarono quella gran martinia,poiché vedeano*
che dal praticarla dipendea lo llabilimento della
umana focietà . Onde Aleflandro Severo Impera-
dore j avendo udito , e per efperienza compre *-
fu , ch’ella era infegnata , ed offervata da’ fe- (a) La*q»r»
deli , e che da lei molti vantaggi avea ritratto inAiex.c»tt.
il Criftianefimo , volle ch’ella fofle pubblicata P*ì00'7i
per tutto l’impero (4) . an. 1571.

III . Dalla carità verfo il prolfimo feguiva la .
piacevolezza * e la manfuetudine ; laonde come
era Angolare l’amore , che portavano agli altri ™an fuetù-
i primitivi Criftiani , Angolare eziandio era la dine de'pri-
manfuetudine , con cui trattavano non folamente mi Criftiani
i loro fratelli , c compagni , ma eziandio gli non fòl«-
flefli nemici della loro fanta religione . Imita- niente vetri•
vano pertanto erti , così facendo , Gesù Crilto 1a °̂ C°mtt
Redentor noltró,il quale parlando co’ fuoi difee- gj an di0
poli,diffe loro,che imparaflero da lui di edere mù verfo 1 ne -
ti , e umili di cuore ( &) . E che eglino avellerò mìci dell*
Tempred’avanti agli occhi il Salvator noltro , e loro re ^S ie"
procuralfero di leguitare gli efempli , ch’ei fi ne  '
compiacque di dare ai mortali , non vi ha chi
negare Io poffa , trovandoli ne’ libri de’ no- (k) ManLc.
Uri maggiori , che a ciò fare efortavano i loro X1" *
fratelli , e veggendo , che quelli puntualmente (c) n. xitu
loro obbedivano .S. Clemente Romano nella ce- p-t?.T .i.Ep.
Iebre lettera a’ Corinti fovente da noi citata ( c) ,
5, Rammentiamoci , dice , delle parole del no- ^ nt p.
>, Uro Signore Gesù > che dille allora , quando

ri in-*
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, , infegnò ( a’ difcepoli ) la manfuetudine ,j ^
Atenagora nella Tua legazione pe’ Crifliani
difendendo la caufa de’ fuoi fratelli , cioè de’
cattolici noi, dice ,meniamo una vita mode-
„ rata , e piena di umanità , e piacevolezza,
,,  Quindi è , che ftendiamo quella virtù fino
„ ad amare ancora i noflri nemici ( «") . An¬
ziché Tertulliano Scrittore alquanto meno anti¬
co di Atenagora ragionando della manfuetudine
de’nollri nell’Apologetico : il Ctìjiiano, dice >
non fi antepone fuporbamente al povero. . . .Anzi
s'egli è condannato, ringrazia (e ) . Coltivando
eglino pertanto con tutte le altre virtù quella
maniera piacevole , e mahfueta nel trattare co’
profiìmi , crebbero in tal guifa , e si gran forze
acquiflarono , che fuperati i nemici della loro
fede , i quali minacciavano di difiruggerli , e
di levarli affatto dal mondo , introduflèro , e
propagarono da per tutto il Criltianefimo . Per
la qual cofa fu da Origene olfervato ( r) , che
,j iCriftiani per aVer obbedito a quella benigna,
3, e manfueta legge , ch’era Hata loro infegnata,

di non vendicarli de’ hemici ; hanno ottenu-
,, tola grazia di Dio , il quale ha Tempre com-
„ battuto per elfi, e ne’ tempi opportuni ha raf-
, , frenato coloro , che contro gli fleffi fedeli 11
,> Allevarono , e fludiaronfì di torre loro la vi-
, , ta . . . Poiché non permife egli mai,  che fof-
, , se eflinta la gente loro , anzi volle , ch’ella
„ fuflifleffe, e riempieffe tutta la terra colla fa-
„ lutevole , e piillìma dottrina di Gesù Criflo,,.
Accrefciuta adunque colla manfuetudine la Tan¬
ta Chiefa , flette collante nella offervanza della
legge , e nella pratica delle virtù , e per la pa¬
ce grandiffimi vantaggi arrecò anche alla civile
repubblica . Onde Teofilo Antiocheno fcriven.

do
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do ad Au tolico ( 4) r dopo di aver parlato della ( »
umanità » e piacevolezza de’ Criftiani della età *4,$,
fua : , , Guardili Signore , dice , che venga in
,, mente a’ noftri di fare qualcofa di male ±
„ mentre da efiì offervafi la temperanza , eia
„ continenza. » . e fi abborrifce la ingiufiizia , fi
„ leva il peccato » fi efercita la giuftizia , fi cu-
,, ftod' fce la legge , e fi ferve a Dio da Ioroce-
„ lebrato . Appreflo loro domina la verità,
, , protegge la grazia , la pace ferve di prefi-
„ dio , conduce alla felicità vera il Verbo , in-
„ fegna la fapienza » dirige la vita , e regna Pai*
,, tiflìmo Dio .

IV. Che fe erano eglino cosi umani , e man- jj onm;#.
lueti , come poteano mai odiare alcuno , o la- vano gli al*
fciarfi trafportar dalla invidia ? Elfendo pertan - >ne era‘
to piacevoli , bifogna , che lontani fodero dall’ «ornicidal-
aftio , e dal rattri Ilari! per l’altrui bene . San a >nv>  ‘
Giuftino Martire nelfuo DialogoconTrifone ( &) (b) n.xiv.p.
moftrando > che i Giudei doveano procurare di
lavarli , e di liberarli dalla ira , dall’avarizia ,
dalla invidia , e dall’odio , dà chiaramente a dì.
vedere , che i noilri non erano infetti di tali vi¬
zi . Anziché fe talmente erano difpofti , che an¬
cora difpregiati , battuti , tratti al fupplizio
pregavano per la falvezza de’ loro perfecutori >
non è credibile , che fi lafciaflero dominare dal¬
la paffione , e invidiafiero le fortune degli altri»
e procuraffero di ofcurare le loro glorie „ . Noi,
iì  dice S. Giuftino (c ) collantemente fopportia - Cc) IfcM*«j,
», mo tutto ciò , che gli uomini , e i demoni *VIU*F̂ S*
, , vanno contro di noi medefimi macchinando ; a**-
i,  onde ancora tra le cofe orrende , cioè tta’

ihpplizj 1 e la morte iflefia , preghiamo » che
„ fi ufi roifericordia a que’ tali , che sì mala¬
si mente ci trattano } c non vogliamo , che ad

,> al-
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00n .xxxv. ’’ a t̂liì1l:> rer>duto male per male . . . (a) Tufi„ to il danno, che foffmmd > mentre liamo da’

5, noftri congiunti privati della vita > è flato à
s) noi predetto da Gesù Crilto . . ; Onde e per

voi , e per tutti gli altri uomini , che ci han¬
no in abbominio , e òdianci a morte , noi
preghiamo , affinchè pentendovi •. . . non be->
ftemmiate più il Redentore ; ma crediate in
lui , confeguiate la falute 4 e non fiate con*

4, dannati a penare nell’eterno fuoco,, . E per
verità effendoi fedeli lontani da qualunque defi-
derio di farli nome,e di acquiltar gloria in quello
mondo (6), poiché fapevano di elTere forellieri»
e pellegrini in terra > e di dover trovar tra gli
ellranei 4 quali erano i mondani, de’ capitali ne¬
mici , collocavano ogni loro fperanza , grazia*
e dignità nella mani del Re de’ Cieli (c) » non
fi curavano nulla delle vanità , onde non le de-
fiderando } non permettevano , che la invidia
s’impadronifle de’ loro animi . Non meno erano
alieni dall’odio i Criftiani * mentre egli è mani-
fedo , che anzi che odiarli , amavano iloro per-
fecutori , e nemici . VegganlìClemente Alef-

C<1) P* 73?»fandrino nel libro ottavo de’Tuoi Stromi : (d ) e
(e)c.xxxvit. Tertulliano nell’Apologetico ( e) , il quale dice:p. 114. sì  e *viene ordinato di amare i nemici , chi„ mai polliamo noi odiare j, ? À Tertulliano

acconfente Minucio Felice , che cosi fcrive nel
fuo Dialogo intitolato Ottavio (/ ) „ Noi ci amia-

iSi Xpdn! m mo fcambievolmente ( lo che a voi difpiace )
Cantabrig . * perchè non Tappiamo odiare niuno : onde ci-î.17%7. „ chiamiamo fratelli ( della qual cofa voi ave¬

te invidia >o gentili ) come partecipi della
flelfa fede, ed eredi della medefima fperanza.
Ma voi non vi amate l’un l’altro , e liete la¬
cerati dal vicendevole odio , nè vi riconofce-

« te

(b) Tert.
Apcl . cap.
XXXVII i ; p.
Uff.

(c) Iblei, c.
r . p. z.

Sì
ìì

*1
Sì

il
sì
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,, te per fratelli , fe non che allora , quando
,, volete fufcitare qualche {‘edizione ,, . Non
nafcendo poi l’odio , che dail’elferci tolto il no.-
Uro , odal vederci perfeguitati , maltrattati,
e privati di qualche bene , che crediamo ci
fia dovuto ; in qual guifa poteano elfere da_ »
quello vizio trafportati i nollri antichi , a’ quali
fomiglianti terreni beni nulla affatto premeva,
no?Minucio Felice nel medefimo Dialogo Qa') : . . .
„ Che noi dice ,fìamo chiamati poveri da’ nollri « xvif**??
„ nemici,non è infamia nollra,ma gloria. Poiché

come l’animo fi rilafcia col luflb , così ancora
colla frugalità fi raffoda . Ma come può elfere
povero colui , che non ha di bifogno ? Che
non delìdera gli altrui beni ? Ch ’è ricco ap-
prefso Dio ? Anzi quegli è povero , il quale

> avendo molto , delìdera di avere di più.
, Dirò finalmente piò , che io fento : niuno è
3 sì povero , come lo era , quando ei nacque.
, Gli uccelletti vivono fenza patrimonio , e_s
, giornalmente fono pafciute le pecore , e pu-
, re quelle fono nate per noi , e le pofsediamo,
,, (ebbene non le defideriamo . Adunque ficco-
,3 me chi viaggia tanto è più felice , quanto è
,, più leggiero , così è più beato in quello viag-
„ giar del vivere,chi fi folleva colla povertà , e
,, non fofpira fono il pefo delle ricchezze . Che
„ fe noi credeflimo utili le facoltà , le chiede-
„ remmo certamente a Dio . E per vero dire,
„ efsendo fuo il tutto , ei ce ne darebbe alquaH-
„ to . Ma noi vogliamo piuttollo fpregiare , che
„ pofseder le ricchezze . Noi defideriamo più
„ la innocenza , e dimandiamo la pazienza con
3, impegno maggiore . Bramiamo pertanto mag¬

giormente di efsere buoni , che prodighi.3’

Che fe proviamo i mali del corpo , e foppor-
tia-33
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„ tiamo ; ciò da noi non è confiderato come
,, pena , ma come milizia . Si rinvigorifce la
„ fortezza nella infermità , e la calamità è fo-
,> vente della virtù la difciplina. Finalmente le
, , forze dell’anima , e del còrpo fenza l’eferci-
„ zio , e la fatica intorpidifcono . Laonde tutti
?, i voftri eroi , e forti uomini , che folete pro-
, , porre per eferoplari,furono infigni per le lo-
, , ro difgrazi'e , Non fi può dire , che fiamo
, , noi negletti da Dio,o ch’egli non ci pofifa foc-
3i  correre ; elfendo egli l’ifpettore , ch ’efamina
3,  nelle cofe avverfe ognuno , e pefa co ’ pericoli3, il valore de’ fuoi fervi,e cerca fino all’ultimo
3> la volontà dell’uomo , ficuro , che non gli„ potrà mai perire alcuna cpfa . Per lo che
>, come l’ oro col fuoco , così fiamo noi
„ co’ pericoli efperimentati . Qual piacevole
» fpettacolo a Dio , quando il Crifiiano inco-, , minciacon fuo dolore il combattimento , e fi
,» prepara contro le minaccio, e i fupplizj , e i
, , tormenti ? Quando deride lo ftrepitodella _ »
„ morte , e l’orror del carnefice ? Quando in-
,, rialza la fua libertà contro de’ regi,e de’ prin-
„ cipi ? Quando cede al lòia Dio, di cui egli è ?„ Quando trionfante , e vincitore infulta a co-
,, lui , che l’ha fentenziato ? Poiché vince chi

(a) p. ottiene ciò , che pretende . . . Noi (4) nonc. xxxviu. }j  c j vantjarno (jj eflere fapienti coll’abito , co-
„ me faceano i filofofi, ma colla mente ; non
,, diciamo gran cofe , male facciamo vivendo
„ bene . . . Per qual cagione vi fembriamo in-
,», grati ? Di che vi avremo invidia , fe la verità

Non rimo.- }y della divinità a’ tempi noftrifi è maggior*
■verno lite » })  mente conofeiuta ?
ehi loto fa~  y . Che fe qualcuno toglieva loro la roba ,

che tpoffedevano , tanto erano eglino pietofi ,
che

no •
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che nè anco lo chiamavano in giudizio , per
non recargli danno , e disonore . Quindi è che
S. Gjuftino Martire nella fua prima Apologia
, , (4) fiamo , dice,  pazienti , e preparati a (a) n<xvi. p;
„ fervire a tutti , e affatto lontani dalla ira ,
„ Perciocché così egli ( cioè Gesù Crifto Sai-
, , vator noftro ) prefcrive : fe qualcuno ti per^
„ cuote la mascella , •voltagli l 'altra , e non im-
„ pedifci quello , che ti toglie la tunica , 0 il
,, •veftimento, Chi fi adirerà , farà condannato
„ al fuoco ’, e coloro , che •vorranno tirarti cu
,, forza a femirli per un miglio di firada,
„ fieno da te feguitati per due . Xifptendana
,, le •voflre operazioni appreffo gli uomini,
,, acciocché reggendole eglino , ammirino il
,, yofiro padre , ch'è ne' cieli . Poiché non_j
,, conviene , che noi ripugniamo , pè vuole il
,, Signore,che noi fiamo imitatori de’ malvagi,
„ ma ci eforta , che colla pazienza , e colla pia-
, , ceyolezza procuriamo di ritirar tutti dalle
„ eofe , che difonorano , e da’ cattivi defiderj,
„ La qual cofa potiamo noi dimoftrare effer av-
, , venuta a molti del voftro partito , 0 gentili ,
„  che da violenti , e tiranni , ch’eglino erano,
, , mutaronfi totalmente , o vinti per la coltane
„ za de’ fedeli > ovvero per aver oifervato la
„ maravigliofa loro pazienza nel fopportare le
, , ingiurie,, .Accenna egli una delle ragioni,che
muovea i Criftiani a così operare,nell ’undecimo
numero della ftefla Apologia , dicendo : (b) p.4?.
„ Ma perchè non abbiamo noi collocata la noftra ^
,> fperanza nelle cofe prefenti,poco conto faccia-
,,  mo de’ noftri perfecutori > che ci tolgon la
„ vita . , . Non altrimenti parla Atenagora nel- ^ n<
la fua legazione pe’ Criftiani ( c) Non riguar-
,,  da il noftro danaro la ingiuria , che ci fanno

j,  i no-
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3, i noftri nemici , dice egli , nè fpetta alla pe*
„ na la ignominia , che procurano di apportar-
„ ci » nè ad altra cofa maggiore i danni , che ci
s, vanno giornalmente cagionando ( poiché noi
sì  difpregiamo tali cofe,febbene fembrano a mol-
,> ti degne di (lima , mentre abbiamo imparato

non folamcnte di non ripercuotere chi ci bat-
te , e di non chiamare in giudizio chi rapilce

, , lanoftraroba , ma ancora di voltarla guan-
3,  eia finiftra a chi ci ha percoffa la delira , e di
5> dare la tunica a chi ci ha tolto il pallio } ma
„ tutta la mira loro è di privarci della vita , e
sì  di maltrattare i nollti corpi , dopo che noi
a, abbiamo buttato il noflro danaro,, . E nel

(a) j>. numero undecimo ( 4) : ,, Trovarete , dice , ap-
e<1* „ prefso di noi degli uomini rozzi , e di quelli,

, , che col lavoro delle loro mani acquiftanfi il
3s  vitto , e delle vecchiarelle ancora , le quali

quantunque colle parole non pofsano moftra-
re la utilità , che ricevefi dalla noftra dottri¬
na , la inoltrano tuttavolta co’ fatti . Per la
qual cofa non fi valgono de5 difeorfi , ma del*

„ le buone operazioni . Sicché non ripe rcuoto-
„ no chi le batte , nè muovono lite achi porta
,3  via loro le facoltà , che pofseggona , danno
, , a chi loro dimanda , e amano come loro tlef-
„ fe il profiimo, , . Una delle cagioni , che
muovea i Criltiani a così fare , era quella , che
accenna Clemente Alefsandrino nel fettimo li¬
bro degli Stromi  ( b) . Or egli in quella guifa

(l>) p. 75o.ad ragiona . , , Direi che colui il quale avendo ri-
j, cevuto qualche ingiuria va a contendere in
33 giudizio apprefso gl’ingiufti contro il fuo av«
„ verfario , fembra , che voglia rendere il
„ contracambio , e rifare la ingiuria , lo che è
3,  lo llefso j che fare una ingiuria nuova al prof.

, , fimo

33

3»

3 ,

33
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7, fimo . Ciò poi , che dice 1’ Apoitolo , di vo-
, , ler egli , che fi ricorra al giudizio de’ Santi
, , da quelli , che vogliono fi faccia loro giuili-
„ zia , indica coloro , i quali pregano , che fi
„ renda il contraccambio a chi fece loro ingiu-
„ ria , e inoltra che quelli fieno migliori de’pri-
„ mi 5 ma non ancora pienamente obbedienti ;
,, poiché 1’ uomo pienamente obbediente fi di-
,, mentica perfettamente , fecondo gl’ infogna-
j, menti del Signore , della ingiuria , e prega
,, pe’ fuoi nemici „ . Chiudi ancora fi vede,
che quantunque ne’ tempi de’ Santi Apoftoli
moltifiimi erano i fedeli , i quali effendo aman¬
ti della virtù , ed efercit '.ndofi in eflfaper acqui-
itar la criitiana perfezione , erano di fomma edi¬
ficazione a’ loro proflinsi , con tutto ciò trova-
vanfi eziandio alcuni un pò delicati , e rifen-
titi , che avendo ricevuto qualche torto , ofa¬
vano di ricorrere a1 tribunali de’ gentili , per¬
chè fofle loro fatta giuftizia ( 4) . Nello fteifo COS. ra.ul
fi co'o, in cui fiorirono Giuftino , e Atenagora , I' (j'or*c*vl
viffe ancora Melitone Sardenfe uomo di fingola- v-‘-re T*
re pietà , e dottrina . Quefti avendo faputo , eh’
erano Itati a nome dell’ Imperadore Marco Au¬
relio pubblicati per l’ Afia certi decreti , che
grandiffimo pregiudizio recavano al Criilianefi*
fimo , e avendo oifervato , che i noltri nemici »
prevalendofi della occafione , faccheggiavano
le cafe de’ fedeli , e colle fuftanze degli inno¬
centi fi arrichivano , fcrilfe una dotta , e grave
apologia indirizzata allo ItelTo Principe , e fince-
ramente efpofe ciò , che giornalmente faceafi
contro de’ noltri in quella vaila Provincia .Pregò
egli inoltre , che foife efaminata lanoitra caufa,e
quando aveife conofciuto a avidenza l’ Impera^
dorè , che erano lontani da ogni colpa i nofiri „

Tom.III.  P non
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non caftigalfe già i nemici , nè rendeffe loro il
contraccambio , ma proibire puramente , che
fudditi così fedeli non fodero in avvenire mal¬
trattati , e da’ gentili come da tanti alfafiìni con

(a) Apud pUb5ji co  latrocinio fpogliati de’ loro beni ( 4) .
h” F c. xxv Tertulliano nel Libro della Corona del faldato
p.isi .HJit. ( £) dà chiaramente a divedere , che ne’ tempi
’lam-. funi era altamente impreffa negli animi de’ no-

rtri la fentenza , che da moltiffimi era ancor pra-
1 ioT ” ’ ticata » di non litigare . Laonde nel libro , ch’ei
} l * fcriffe a Scapula , così parla : >, ( c) Noi nè pa-
(c) c.i.p.5p ventiamo , nè temiamo ciò,che liamo Politi

„ di fofffire dagl’ ignoranti , mentre fiamo ve -
„ nuti a una tal fetta con quella condizione , di
„ eìporre le noftre anime al combattimento >
„ defiderando di ottenere le cofe promelfe dal
„ Signore a’ fuoi fervi , e temendo i fupplizj,
, , che fono da lui minacciati a chiunque opera
5, malamente . Finalmente noi combattiamo con
„ ogni voftra crudeltà , anche prefentarido noi
, , medefimi a’voltri tribunali , e godiamo piut-
5, torto quando fiamo condannati , che quando
, , fiamo afioluti . Inviamo pertanto avoique-
„ Ilo libretto,non perchè noi temiamo di patire,
„ ma perchè ci preme , che non fidamente i
„ nollri amici , ma i nemici ancora , quali voi
„ liete , non fieno puniti . Poiché comanda a’
3, Crilliani Iddio di amare i nemici , e di prega-
„ re pe’ loro perfecutori , acciocché quella fia
, , una perfezione non comune , ma di noi foli.
„ Imperciocché - egli è di tutti il voler bene
,» agli amici ; ma 1’ amare i nemici è proprio
, , de’ foli cr.rtiani Somiglianti a quelli fono
i fentimenti efprefiì da lui nell ’ Apologetico ,
e ne’ Libri indirizzati alle nazioni , onde per
brevità fi tralafciano . Si vede pertanto , che

x sì fat-
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si fattamente abbonavano i nortri maggiori
il trarre in giudizio chi apportava loro del
danno , che piuttofto lo amavano , e procurava¬
no di ufargli mifericordia . Per la qual cofa de-
fcrivendo egli nel primo libro diretto alle na¬
zioni le note dittintive de’ Crittiani de’ fuoi tem¬
pi (d ) : ,, quale infegna noi abbiamo , dice , (a) c. iv. p.
„  fe nò la prima fapienza , per cui non adoria- 43-
„ mo le frivole opere delle mani degli uomini ?
, , che 1’ attinenza , per cui ci riguardiamo di
„ togliere l’altrui roba ? la pudicizia , che pro-
,, curiamo di non contaminare nè pure cogli
, 5 fguardi ? la mifericordia , per cui ci pieghia-
,» mo a follevare colle facoltà noftre chiunque
„ ne ha dimeftiere ? la verità , per cui vi of-
, , fendiamo ? la libertà , con cui lappiamo mori-
,, re ? Chi vuol intendere quali fieno i Criftia-
, , ni , fervali di quelli indizi . Adunque fe voi
„ dite , che noi fiamo pellìmi , e contaminatif-
3, fimi di avarizia , di lufluria , e di malizia ;
„ non negheremo di averne alcuni , che tali fie-
3, no . Batta ciò pure per teftimonio del no-
3, me Crittiano , fe non fiam tali tutti ; e non fia-
3, mo nè anche molti . Egii è necelfario , che irr

' , , un corpo , per quanto tu vuoi , intiero , e_?
,, puro , fi vegga qualche neo . la maggior
„ parte elfendo buona , fervei! per teftimonian-
,, za della fua bontà eziandio del piceiol male....
,, Voi ne’voftri colloqui , fe mai parlate contro
„ di noi , liete foliti di dire , perchè colui è un
, , ingannatore , fe i Crittiani lònofinceri , eli
, , attengono dal far male ? Perchè è egli fiero ,
„ fe i Crittiani fono mifericordiofi ? In quella
„ guifa voi attettate , non elfer tali i Crittiani,
„ mentre cercate , perchè fieno cattivi alcuni
„ di quelli , che Crittiani fi appellano,, . Ma

P 2 dal-
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dalla carità de’fedeli verfo i nemici loro , e dal?
la mifericordia , onde proveniva , che nè anco
muoveflero lite a chi apportava loro del danno 9
palliamo a trattare della diligenza , che tifava¬
no per dimenticarli delie ingiurie , che aveano
ricevute.

Diligenza  Vl . Se riguardavanfi i primitivi fedeli non fola-
ufata da’  mente dal rendere male per male , e dal chiamar
Cnfhani re  j n giudizio chi avea loro recato del danno,ma
per  ww «- ancora dal ricordarli delle ingiurie ricevutejnon

ingiurie ri-  ^ ra  certamente gran maraviglia , eh eglino vir
civate » veflero con quella pace , con cui , come vedem¬

mo di fopra > viveano . E per vero dire S. Cle¬
mente Romano volendo dar a divedere a’Corin -'
tj , che per non fo qual motivo aveano molla
una terribile feàizione contro de?loro  pallori,
gd erano divili in fazioni ; volendo , di Ili , dar
loro a divedere da quale,e quanto Angolare virtù
erano dicaduti , mollrò loro tra le altre cofe ,
che non fi rammentavano prima delle ingiurie ,

(a) Ep.i.n.i che per avventura aveano ricevute ( d) . Non
p. io, altrimenti S. Giuftino Martire nella fua prima

Apologia difendendo la caufa de’Crilliani de’fuoi
tempi contro de’ gentili loro capitali perfecuto-
ri , chiaramente attella , eh’ eglino da diffòluti ,
eh’ erano una volta , mentre erano dediti alia
idolatrica fuperltizione 3 divennero finalmente
cadi , e laddove prima dilettavanfi delle arti
magiche , e procuravano di accumulare ric¬
chezze » e i loro nemici odiavano , allora cono-
Iciuta la verità del vangelo , non fidamente la
pietà feguitavano , e aveano polle in comune le
loro fuilanze , ma talmente ancora dimentica-
vanfi delle ingiurie , che faceuno loro gli empi
idolatri , che per efiì offerivano continue pre¬
ghiere al Signore j acciocché ravveduti aneli’
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elfi , poteffero avere la fperanza di dover una
volta confeguire per Tempre la eterna beatitu¬
dine ( a) . Spettano pure a quello propofito le
parole di Atenagora da noi pocanzi riferite , ed
evidentemente , a mio credere , dimoftrano*
che i Crilliani dopo la metà ancora de! fecondo
fecolo feguitarono a edere tali , quali furono
avanti da S. Giullino defcritti . Verfo la fine an¬
cora del fecondo , e del terzo fecolo non furono
da quelli differenti i fentimenti de’ feguaci di
Gesù Crillo . Quindi è che Tertulliano nel fuo
Apologetico impugnando i gentili , che noit__»
eeflavano di calunniarci , e di cofpirare a danni
degl’ innocenti fedeli , così fcrive : ( 6) „ Sc_j
,» olfeli , ci lì comanda di non rendere a’nodri
„ offenditori il contraccambio , affinchè non
„ fumo uguali nel fatto , chi polliamo noi of-
j, fendere ? E dì ciò fiate voi i giudici . Quante-
„ volte incrudelite voi contro de’ Crilliani , o
j, fecondando l’ odio, che avete conceputo con-
, , tro di noi , o efequendo le leggi de’principi?
,, Quante volte , lafciando voi a parte , il volgo
, , nemico ci affale co’ falli , e cogl’ incendi,
,> fenza averne avuto 1’ ordine da chi governa ?
a, Nelle lleffe furie de’baccana!i non fi perdona nè
, , anco a’morti Crilliani ; anzi fi toglie loro il fi”
j, pofo della fepolturà , e Palilo , per così dir ,
., della morte,e di altri è il corpo barbaramente
,, divilò,fegato,e sbranato .Or qual male abbiamo
„ noi fenduto per tante ingiurie , e per la mor-
j> te ancora de’ nolìri alla gente così male affet-
,, ta ? Non ballava per avventura una notte con
,, poche fiaccole per vendicarci , fe foffe appref-
„ fo noi lecita la vendetta ? Ma guardi il Signo-
,, re , che fi vendichi col fuoco umano la divi-
,, nitàdella religione 5 o che le difpiaccia di pa-

P 3 „  ti¬

fa) n, xiv.
p. 51.

(b) c.xxxvu
p. 114.
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„ tire ciò , per cui ella fi pruova,, . Egli è
inoltre certiffimo che ne’principi eziandio del
quarto fecolo i fedeli erano diligentilfimi efe-
cutori delle ordinazioni di Gesù nofìro Reden¬
tore intorno alla dimenticanza delle ingiurie.
Arnobio illuftre Scrittore , che verfo quei tem¬
pi compofe la fua eccellente opera contro i gen¬
tili , che andavano Ipargendo , elfer eglino i
Criftiani la cagione delle difavventure del Ro—

(a) p.ii.Ed. mano Impero , cosi fcfive nel primo libro ( a) :
an.i ;Sz. , , Non è difficile il dimoftrare , che le difgra-

,, zie non fono accrefciute per cagion della re-
, , ligione , ma fono fenza fallo diminuite dopo,
„ che fi è intefo pel tn  ondo il nome di Grillo .
„ Poiché avendo una sì gran moltitudine,quan-
„ ta è quella de’ Criftiani , apprefi gli ammae-
„ tiramenti di lui , e imparate le leggi di non
, , rendere male per male , e di foffrire piutto-
,, fto , che rifare le ingiurie , di perdere il pto-
„ prio piutrotio , che 1’ imbrattare coll’ altrui
,, fanguele mani , e la cofcienza ; diamo a co-
„ nofcere , di aver egli il mondo ingrato con-
, , feguito il benefizio di vedere mutata in pia-
„ cevolezza la fierezza , e,,impedite le mani ne-
,, miche dal tignerfi del fangue dell’ animale.-»
„ della medelima fpecie . E che ? fe tutti affatto
,, coloro , che non per la figura del corpo , ma
, , per la intelligenza fono riconofciuti per uo-
„ mini, afcoitaìfero le pacifiche , e falutevoli or.
j , dinazioni di un sì eccellente Legislatore;? non
„ fi laiciafiero trafportare dal fallo , e dalla fu-
,, perbia , ma credettero pi uttofto a lui, che al le
,, proprie opinioni ; non avrebbe forfè tutto l*
„ univerfo prefi più miti configli , e con incor-
,, rotti patti non farebbe venuto in una làlutevoi
,, concordia,, ? Finalmente Eufebio Cefarienfe,

che
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che fiori fiotto l’impero di Co (lantino,dimolìran.
do nel quarto capitolo della fua Evangelica Pre¬
fazione » che i Criftiani ragionevolmente
a/eano abbandonato la fuperftizionc de’ fallì ^ ‘
numi, e aveano abbracciata la verità del Van¬
gelo, in quella guifa va ragionando . Veggiamo
noi, che una gran moltitudine di uomini , e di
dome concorre allaChiefia per apprendere gl’in-
fegmmenti di Gesù Crilto , e non fidamente per
raffrenare la petulanza delle pafiioni , ma per
ifchivare eziandio la turpezza de’ penlìeri , che
racch-udonfi nella mente,e avvezzarli a foffrire
con arimo grande le ingiurie , lenza nè anco
penfiaredi vendicacene . Dalle quali cole ognu¬
no può agevolmente comprendere , quanto for¬
iero diligenti i noftri maggiori nel procurare di
renderli tali, quali volea , che fodero. Clemente
Alelfiandrino nel fettimo Libro de’ fuoi Stromi
( b) : Cioè che non fi ricordaffcro mai delle ingiù- (b ) p*735-
rie ricevute , e che non fi fdégnajfero , nè acer¬
bamente trattafero il loro projfimo. Che fe ta¬
luno rifpondede mai , che i Crifiiani de’ primi
tempi non poteano rifarfiene, qualora erano mal¬
trattati colle ingiurie ; onde faceano , come lì
fiuol dire , della necelfità virtù ; làppia egli , che
trovali in errore , poiché lìamo ficuri , che allora
eziandio grandilfimo era il numero de’ fedeli,
talché , fe voleauo, agevolmente poteano ven¬
dicacene . Tertulliano per preoccupare una si
frivola , e inetta oppolìzione , così fieri ve nel
trentèlimo fettimo Capo del fuo Apologetico
(c) : „ Ci mancherebbe forse una gran molti- ^ P* 115*
,, tudinedi gente , fe voleflìmo noi edere nemi-
, , ci non fidamente occnlti , ma ancora potenti,
, , e ben addedrati . . ? Noi damo recenti , è ve-
, , re , ma con tutto ciò abbiamo ripieni tutti i

P 4 luo-
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, , luoghi del voftro impero , le città , le ifole ",
„ i cartelli , i municipi » icampi di guerra , le
, , tribù , le decurie , il palazzo , il fenato, il fo-,, ro . A voi abbiamo lafciato folamente i terr-
„ pii . Per qual guerra , ( fe yoleffimo yené-
j, cani ) non faremmo noi idonei , e pronti,,?
Ma ciò che forprende fi è , che tanto erano egli¬
no lontani dal ricordarli delle ingiurie , che Tu¬
bi to , che 1’ aveano ricevute , nè pure fi adira¬
vano . La qual cofa quanto fia difficile, ognuno
ne può fare teftimonianza , qualora efamni fe
medefimo (a) .

VII , Aveano oltre di ciò i Criffiani jpprcfodal loroMaeftro Gesù di defiderare tutte le fe¬
licità , e di benedire tutti coloro , che ì carica¬
vano di maledizioni ( 6). E confermavanfi viep-

muno,amJ  più nell’ efercizio di quella si eccellente virtùa’nemìcì lo- propria certamente del Criftianefimo , mentre
lenir **”0 ie §s end0 att * SS. Aportoli , ritrovavano ,^enpei-ma- cjle  § ant0  Stefano il Protomartire pregò pe’fuoi
(b)"vid.c.v. lapidatori fc ) , e rivoltando l’Epiffole di San
Bvang.Mat . Paolo , offervavano , che gli uomini Apoftolici,v.44. e i Criffiani della primitiva Ch/efa , mentre era¬no maledetti , benedicevano . Quindi è che i

noffri maggiori febbene fapeano, che da’ Giudeifu Gesù CriffoRedentor nollro crudelmente tra¬
dito , e maltrattati fieramente gli Apoftoli , con
tutto ciò pregavano il Signore per loro , e a loro
medefimi tutte le profperità , e i beni eterni
bramavano . Per la qual cofa S. Giuftino Marti¬
re così feri ve nel fuo celebratilfimo Dialogo con(c) Acl. c. Trifone ( d) : ,, Avete voi, o Giudei , uccifo il

vii . v.59. )f  giufto , e avanti di elfo i Profeti di lui , ed ora
GOn. xvr. difpregiate coloro , che fperano in lui , e nel
p. m. ^ fotnmo Re , e creatore di tutte le co fe , eh’ è

„ Dio , il quale lo ha mandato , e quanto pote-
,, te,
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"ì}  te , procurate di maltrattarli colle contume-
, , lie , maledicendoli nelle voflre Sinagoghe.
,, Che fe non avete poteftà veruna di torre a’
„ Crifliani la vita , poiché vene impedirono i
3J  Principi , che ora governano l’ impero , tut-
„ ta volta non avete mancato di ucciderli,
„ quando avete potuto . . . . Anzi  le ingiurie ,
„ che ci II fanno . non tanto provengono
,, da’ gentili , quanto da voi medefìmi , i quali
„ liete gli autori della perverfa opinione , che
, , hanno conceputo contro di noi , e contro il
, , noflro divin Maeltro . Imperciocché dopo
, , che voi crocifiggefle quell’uomo giuflo , che

foló fu fenza colpa , e per le piaghe del quale
„ tutti fi rifanano , e accofianfi al Padre , aven-
„ do voi faputo , ch’egli era rifufcitato da’mor-
„ ti , e l'alito al Cielo , come i profeti aveano
„ predicato , non folamente non vi perniile del-
,, la voflra colpa , ma invialìe ancora degli uo-
j , minifeelti a quello fine per tutto il mondo,
„ facendo làpere a’ mortali , ch’era nata l’ atea
,, fetta de’ Crifliani . Per la qual cofa non
„ liete a voi Ioli cagione d’ iniquità , ma a tutti
, , gli uomini altresì . . . . Rientrate una volta in
„ voi , lavatevi , fiate móndi . . . Noi frattanto
„ collantemente foffriaffio, e preghiamo il Si-
„ gnore , che ufi rnifericordia a’ nollri perfecu-
,, tori , che ci lìraziano co’ fupplizj , e ci ap-
,, portano la morte ; non vogliamo , che fi ren-
, , da loro il contraccambio , come ci comandò
„ il noflro legislatore ( <0 . Or noi nè vi abbia- (a) n.cvtu
„ mo in odio , nè vogliamo male a coloro , che p.nj.
, , hanno da voi apprefa quella opinione , ma_»
, , preghiamo , che ora almeno facciate peniten-
„ za,e ottenghiate da Dio mifèricordia .(&) Noi cx
,, Crilliani , dopo che imparammo la legge , e p. ai 4,

, , la
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,> la dottrina di Gesù Crifto predicata da’ Santi
» Apoftob , la quale inf gna il vero modo di fer.
5? vire a Dio , ricorriamo al Dio di Giacobbe , e
„ d’ Isdraello , e laddove prima eravamo divifi
, , per le guerre , e pe’ fcambievoli omicidi , e
„ dediti al male , ora in tutte le parti del mon-
,, do ognuno di noi ha mutato gl’ iftromenti di
,, guerra , e le fpade in vomeri , e le lande in
„ armi ruftiche , e ariamo la pietà , la giulli-
, , zia , la piacevolezza , la fede , la fper'anza ,
„ eh’ è dal Padre per colui , eh’ è dato crocifìf-
„ fo , fedendo ognuno lotto la fuavite , cioè
, , avendo una legittima moglie . Niuno poi fi
, , troverà mai , che poffa rimuoverci dalla fede
j , di Crifto , e foggiogarci al nemico . Poiché
,, mentre fiamo percofiì colla fpada , o crocifif-
, , fi , o efpofti alle fiere , e incatenati , e con
,, varie forte di fupplizj privati del’a vita , non
„  ci feoftiamo , come è manifefto , dalla confef-
,j fìone . Anzi quanto più liimo ftraziati , e_>
„ quanto più cogli ammazzamenti incruddifco-
,, no contro di noi i noftri nemici , tanto più
, , crefce il noftro nnmero , accolhndofi molti
3, alla vera religione 3 e feguendo la virtù pel
,, nome di Gesù Crifto . Imperciocché ficcome
j, tagliandoli i tralci fruttiferi della vite , ella
, , ne produce degli altri non meno fruttiferi , e

(a) n.cxiv. t>  vigorofi,cosl pure avviene a’Criftiani....( d)II
„ noftroRedentore ha rimolfo i fuoi dal culto de’
„ fimolacri , e da ogni forta di malizia ; i cuori
„ de’ quali fono talmente puri da ogni pravità,
„ che volentieri muojono per Io nome di quel-
„ la preclara pietra , perlaquale conofcono il
,> Padre dell’ univerfo , e la quale tramanda
,, dell’ acqua viva ne’ loro cuori , e abbevera
, , tutti coloro , che fono fitibondi dell’ acqua

3, del-

v
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„ della vita . . . . ( d) Ma per rendervi ragione , n cXvr
,, della rivelazione di Gesù Grillo ... vi ripeto ... ^ ‘ ’
,, eflèr ella (lata fatta a noi , che crediamo in
,, quel fonmio Sacerdote Crocififfo ; a noi, dilli,
,, i quali efiendo flati prima dediti al fenfo , e
„ ad ogni fordida azione , per grazia {ingoiare
,, di lui » fecondo la volontà del Padre , ci fia-
,, mo fpogliari di tutte quelle iniquità . . . e li-
„ berati da’ peccati . . . (è) Egli ci ha chiamati , (b) n. cxix.
,, e ci ha comandato di ulcire dalla terra , in cui p.224.
„ abitavamo , e in cui pravamente operavamo
„ fecondo la collùmanZa degli altri abitatori
,, del mondo . Così adunque avendo noi
», afcoltato le voci di Dio predicateci di nuovo
,, de’Santi Apollo !)’. . . abbiamo rinunziato fino
„ alla morte a tutte le cofe mondane . Per
„ la qual cofa( c) in tutte le nazioni ritrovane ^
„ degli uomini,che per lo nome di Gesù e pati- p.220.
», rono altre volte , e {offrono tuttora orrendi
„ fupplizj...( d)Voi altri Giudei avete fempre le (d)ti,csxxiu
„ mani llefe a mal fare , mentre avendo uccifo P-1»5-
, , Criflo , non avete fatto penitenza del vollro
, , fallo , anzi avete in odio noi »che crediamo in
„ lui » e nel Padre dell’ univerfo , e ogni volta,
, , che vi fi  prefenta la cccafione »ci togliete la
», vita . . . , laddove noi preghiamo fempre per
», la falvezza vcflra , e di tutti gli uomini » co-
», me ci è flato irfegrato dal noflro divino Mae-
, , Uro , il quale ha comandato , che preghiamo
, , anebe-pe’ noflri nemici , ed amiamo coloro ,
j» che a morte ci odiano »e diamo delle benedi-
„ zioni a chiunque ci maledice . Atenagora
pure nella fua celebre Legazione , di cui abbia¬
mo più volte fatta menzionein quella opera ,
lamentandoli de’ Gentili , che sì crudelmente ci
maltrattavano , foJlicne» che non doveano effere

per-
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perfieguitati coloro , a’ quali non era lecito di ri¬
percuotere,fé erano percoffì , e di non benedire,

(*) n.xxxv. fe erano caricati di maledizioni ( a) . Tertulliano
P-332- ancora nel fuo Apologetico : „ Noi foli , dice  ,

, , fiamo innocenti . E qual maraviglia , s’ egli è
neceffario ? E certamente è neceflario . Am-

„ maeftrati da Dio Tappiamo perfettamente^
i,  quale fia la innnocenza, come rivelata da un
, , Dottore di una sì grande perfezione , e la cu-

" ,, {lodiamo fedelmente , come comandata da un
„ olTervatore non difpregevole . A voi , o gen-
,, tili , ha infegnato,in che confida la innocenza,
, , la umana edimazione , e 1’ umano governo
j, 1’ ha comandata . Perciò non avete una pie»
>, na , ed efatta difciplina per apprendere la ve-
, , rità della innocenza . . *. E ditemi per vodra
„ fè , qual precetto è più perfetto , l’ordinare,
, , che non fi ammazzi , ovvero il comandare ,
, , che non ardifca l’ uomo di adirarli ? .. .. Qua-
„ le più erudito , il proibire di far male, ovvero
„ l’ordinare di non dir male ? Quale più valido,
„ il non permettere la ingiuria , ovvero il non
„ vendicarli contro chi l’ha fatta „ ? Negli atti
de’ Santi Martiri Scillitani noi leggiamo , che co-
dituiti eglino alla prcfenza dell ’ empio giudice,

(b) Apud diflefo liberamente ( &) , di non aver mai fatto
Rumar*, p. alcun male , nè di aver comincilo , feguendo la
74 . Edìt. iniquità , de ’ peccati , nè di aver inai maledetto
Veron. verun uomo ; anzi di aver Tempre ringrazia¬

to Dio per gl ’ infiliti,  eh ’ erano loro fatti
da’ gentili nemici del Crifiianefimo . Moltifi
fimi efempli potrei io addurre per vieppiù
comprovare quella incontrallabile verità , ma
ficcome la brevità , che mi fono prefilfo , me
lo divieta , fono collretto a palfarli fiotto fi-
lenzio.

Dal*
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Dalle teftimonianza pocanzi defcritte può

eziandio conchiuderfi , che riguardavate/! ino¬
ltri maggiori dall’aOa!ire alcuno con villanie , e
contumelie , Imperciocché fe non rendeano ma¬
le per male , e fe non faceano ingiuria ad al¬
cuno , e fe erano attenti a non vendicarli , dob¬
biamo certamente credere , che dalle contume¬
lie ancora fi afteneffero . Ma -per apportare
qualche pattò degli antichi , che direttamente
riguardi il noftro attunto,EufebioCefarienfe par¬
lando nella fua Evangelica, Treparazione  della (a) 1. r. Co
coftumatezza de’ fedeli de’fuoi tempi (<i ) : ,5 fo- iv. p. 12.
,, no>dice , diligenti nel badare , che non fcap-
„ pi loro qualche parola men propria , an-
„ corchè leggera , nelle quotidiane loro conver-
„ fazioni ; laonde pefano attentamente ciò , che
,, debbono dire , affinchè non dicano mai paro-
,, la 0 vana , o contumeliofa 3o turpe , o poco
,, decente,

Nè fedamente non rendeano male per male,
ma erano eziandio fempre difpofti a vincere col
bene il male , come era fiato loro infegnato da
Gesù Crifto . La qual cofa oltre l’effere compro¬
vata colle teftimanianze di fopra arrecate - »
di San Giuftino , e di Atenagora 5 e di Ter¬
tulliano , può effere anche confermata col!a_»
cfpretta autorità degli fieffi ultimi due fcrit-
tori > il primo de’ quali nella Legazione  feri -
ve , ch’erano buoni , e pazienti del male , eh’ ( )n-x« vt,
era loro fatto , i fedeli ( &> e l’altro dimoftra nel p‘
fuo celebre libro diretto a Scapula , che l'ebhe-
ne erano i Criftiani perfeguitati dagli empi gen¬
tili , con tutto ciò faceano loro del bene , e co¬
gl’inginocchiamenti , e digiuni loro ottenevano
da Dio le piogge , quando la necettuà il richie¬
deva,talché ilpopolo acclamava alDio degli Dei,ciré

•M
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cb è il filo poffente’,e che non negavano i Cristia¬
ni il deporto,nè adulteravano il matrimonio di
alcuno , anzi trattavano piamente i pupilli,e re¬
frigeravano i bifognofi , e non rendevano male
per male a veruno . laonde per la innocenza lo¬
ro , per la probità , per la giuftizia , per la fe¬
deltà , per la pudicizia , per la verità , e per lo
vero , e vivo Iddio erano bruciati da’ loro ne¬
mici ( a) . Lattanzio finalmente nel compendio
delle divine Ifiituzioni ( &) volendo lignificare
quali virtù fodero proprie de’ Grifìiani „ dob-
,, biamo , dice , amare tutti gli uomini . Quin-
„ di è che non fidamente fiamoobbligati di non, , fare ingiuria a veruno , ma di non vendicar-
„ ei ancora , fe l’abbiamo ricevuta , affinchè
,, fia perfetta la nofira innocenza ; e perciò co-
„ manda il Signore , che noi preghiamo eziam
,, dio pe’ nolìri nemici . . . Vediamo pertanto
5, gl’ignudi , diamo a chi ne ha di bifogno , li-
, , beriamo dalia forza , e dalla ingiuria de’ più

,, , potenti i deboli .
1 Vili . Uno de’mez2i per iftabilire , e mante¬
nere la pace in lina focietà non vi ha dubbio ,
che fìa la fincerità , e la fchiettezza . Effóndo
adunque fiata (Ingoiare la pace , e la tranquilli¬
tà , che i nofiri maggiori godevano , forza è
che fclliettamente , e (ìnceramente co’ loro
compagni , e cogli efleri ancora trattaffero , e
così trattando ohbediffero al loro divino Mae-
ltro 5 che volle foffe dalla Criftiana repubblica
banditala Emulazione , e la menzogna , e in
un si , o in un nò fchìetto confifteffero i difeorfi
de: Cuoi legnaci ( c) . Quindi è che deferiverdo
S.Clemente Romano i cofiumi de’primitivi Cri-
fiiani di Corinto, , godevate, dice , un alta pace ,„ c avevate un infaziabile defideriodi far bene

>, ag !i
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litri , ficcale (opra,  di voi avea io Spinto

„ Santo fparfo i fini doni . . . Eravate fempiici,
„ e (inceri (a ) „ .S . Giurino pure nella Tua fe¬
conda Apologia ( i ) ,, Efporrò , fcrive,  perchè (a) n.ir . p.
„ noi interrogati con animo grande confediamo Ip*
, , la fede . . . Confeflìamo adunque sì perchè
,, non damo a noi cofcj di aver commeflo al- (t ) n.iv, p.
„ cun male , sì perchè (limiamo elfer ella una
„ cofa empia il non dire in tutto la verità , fa.
,, pendo noi eder grata la verità (leda a Dio , ,.
E nella prima Apologia : ,, Noi , dice , non vo-
,, gliamo edere rei di menzogna?, . Veggafi Cle¬
mente AlefTandrino ne! quinto libro de’ Tuoi
Strami (c ) . Tertulliano nel libro intitolato del- (c ) n. v» i.
la Idolatria , al capo nono ( d) difende , eder p*48*
ella pe’ Crilìiani la mercatura molto pericolofa ?
perciocché appena fi trova alcun mercante libe- ^
ro dal peccato della bugia , laddove il carattere
del vero fedele condite nella verità , e nella
fchiettezza . Laonde egli (ledo nel libro diretto
a Scapula attella ? che i noftri erano per l’amo¬
re della verità (leda bruciati da’ loro emuli (e) . (e) c. iv. p.
E Minucio Felice nel Dialogo , ch’è intitolato 7[-
Ottavio (/ ) : „ Offrirò io ? dice , per vittima
„ al vero Dio quelle cofe , ch’egli ha creato per (0 p- 31*»-
„ mio ufo , e rigetterò il dono di lui ? Sarò io ^ 1C*
„ così facendo ingrato , mentre a lui in fagrifi- 1
,, zio pollò offerire il buon animo , la mente
,, pura ? la (incera cofcienza . Supplica adun-
,, que il Signore chi coltiva la innocenza , chi
?, offre la giufiizia a Dio , chi fi aftiene dalle
„ frodi . . . Quelli fono i noftri fagrifizj,, . Ta¬
li pure erano i fentimeuti , che nel quarto feco-
io della Chiefa i fedeli nodrivano ne’ loro ani¬
mi , come manifeftamente comprende !! dalla te-
ftimonianza di Eufebio Cefarienfe contenuta nel

pri-

an.
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, > primo libro della Evangelica T?reparazione {a ).

si, C*Quindi  è che , per non mancare alla fchiettezza
propria del loro carattere , fchivavano eziandio
le parole ambigue , e ogni forta di reftrizione
mentale , poiché fapeano , che tali reftrizioni
non ifcufano chi le adopra dalla colpa della men¬
zogna . Leggiamo pertanto di Santo Antimo
Velcovo di Nicomedia , ch’edendo egli ricerca¬
to per ordine di Maflìmiano Celare per edere
cofiretto o a rinnegare la vera credenza , oa
morire , e avendo ricevuto compitamente in
cafa fua i foldati , che andavano in traccia di lui,
fenza edere da loro conofciuto , e avendo loro
dato corteTemente dadednare ; dide al tribuno,
che lagnavad di non fapere dove egli lì fode
nafeodo , che ftede pur di buon animo , man-
giade , e bevede , imperciocché era fuo pendere
di fare sì-, che quel Prelato fode da lui condot¬
to al Princi |$eì. Dopo che i foldati d ridorarono,
egli deffo d manifeftò loro , e dide con in-
credibil coraggio di eder quejl ’Antimo , che_j
andavano con tanta andetà ricercando . Ma-
ravigliarond di una sì gran fortezza i folda¬
ti , e dipoi compafiìonando chi gli avea si
lautamente trattati , dopoederd riguardati l’un
altro , con unanime confentimento lo efortarono
di ritirard , e gli promifero , che avrebbe fcan-
fato la difavventura , che gli fopradava . Per¬
ciocché avrebbero fatto dnta di ricercarlo , e
quindi farebbero tornati al palazzo , e avrebbero
detto di non aver trovato niuno , che fapede ,
dove mai Antimo d fode ricoverato , Antimo
però ripieno di fpirito , e di fortezza veramen¬
te Criftiana , rifpofe loro incontanente , che
non avrebbe mai l'offerto , che gli fode confer-
vata con una menzogna la vita . Poiché quell’

ar-
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arte di fingere , che da loro doveafi adoprare,
non era altro , fecondo lui , che una bugia *
Per la qual cofa finifiero una volta di efortarlo 2
nafconderfi , facefiero ciò , ch’era loro importo,
ed in prigione lo conducetene Legato egli adun*
que , fu condotto da’ faldati al carcere * e poco
dopoconfeguì la palma di un gloriofo martirio ^ ) Bolla»-
(4) . Racconta pure Santo Agoflino , ch’efiendo dìaniT. il!,
venuti i foldati a trovare Secondo VefcovoTigi * Mcnf. *pru
rtrano , e a chiedergli i libri facti , avendogli Iis  ^ ie 2’*
detto per qual fine erano flati mandati dal Cu a‘

1 11 ri . • . . n , . . cale*

ratore della Provincia > nfpofe loro , cn egl et p.
craCriftiano , e Vefcovo , e perciò curtode , e
non traditore della fanta Scrittura . Ma avendo
eglino replicato , che defie loro alcune carte,
le quali contenessero tutt ’ altro , che le cofe
appartenenti alla religione i foggiunfe , che
non potea condifcendere alle loro dimande , pe¬
rocché non conveniva il fingere al Criftiano ( 6). Brevic.-
Lo ftefso Santo Vefcovo Agoftinonel fuo eccel-
tente libro Contro la bugia » riferifcedi Fermo t . ix. Opn,
Vefcovo di Tngafia , che efsendo flato interro - pag. jstr/
gato da’ Satelliti mandati colà per ordine di Ce¬
lare , dove mai fi fofse nafcofto un tal uomo ,
di cui eglino andavano in traccia , febbene potea
con parole ambigue sbrigarli da loro , rifpofe *
ch’ei nè potea mentire , nè tradire coloro >eh’
Granfi apprefso di lui ricoverati . Fu egli adun-»
que prelo , e condotto davanti al Principe , e
con molti fupplizj lacerato . Ma avendo ammi¬
rato Cefare la candidezza e la grandezza deìPa-
ftimo del Vefcovo , che piuttofto volea morire ,
che dire una bugia , lo lafciò libero , e perdo*
nò anche all’uomo , ch’erafi apprefso il Vefcovo (c)C . tttf.
tnedefimo rifugiato * la colpa ( e) * p.ji7,Tori*

Che fe le parole dubbie f e ambigue tanto , /
Tomo Uh  QL ers>
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erano da loro abborrite , e fchivate , ognuno
può argomentando comprendere , che non me¬
no erano finceri nell’operare ; e che perciò sfug-
gifsero il difiìmulare , e il fingere colle azioni.

(a' C.xxvii E per vero dire attefiando Tertulliano nel luo
pag. Jì<*. Apologetico ( d) , ch’erano dileggiati i Criftiani

da’ loro nemici , poiché potendo eglino fingere
di facrificare agl’idoli , e partirfene fenza ef-
fere caftigati , con tutto ciò voleano apertamen¬
te confefsare la loro credenza , e foggiacene a’
fupplizj , dimoftra , che lontani erano dal fin¬
gere colle opere . Quindi è , ch’efsendo fiato
efortato San Policarpo dall’Irenarca Erode di
dire CefareSignore,  e di facrificare , e in que¬
lla guifa fcanfare il .fupplizio , ch’eragli prepa-

(1\ ) llplft. rat0 ’ n< fp° fe : non commetterò mai ciò , che
liccI.Smyni- vo>volete , che io faccia (&) . Racconta inoltre
nani, vi i 1. Eufebio nell’ottavo libro della l'uà Moria (e) ,
apaJ Rui- che mentre gran moltitudine di Criftiani era
n.ut. p. 34. potto  Diocleziano Imperatore con orribili tor-
fc) C. 111. menti cruciata,non pochi di coloro, che pareano
p. 580.Edio già fpiranti ai carnefici , furono tolti di mezzo,
Cuntabr, c gettaci a un luogo a parte , come morti . Ma

alcuni,i quali non aveano perduto i fentimenti ,
tratti per lungo fpazio di ftrada , alzarono la te-
fta , e vedendoli numerati tra quelli , che avea¬
no empiamente facrificato , cominciarono a gri¬
dare ad alta voce , ch’efiì riprovavano gli er¬
rori de’ gentili , e che non aveano facrificato ,
nè arerebbero mai dato culto agl’idoli . Furono
pertanto eglino fieramente nella bocca battuti,
e tratti altrove con violenza da’ foldati , accioc¬
ché tacefsero . Tanto erano in quello genere- »
cauti,  e delicati , che nè anco Voleano compa¬
rire di aver commefso un azione cattiva , ancor¬
ché ne fofsero innocentifiimi . Kè blamen¬

te
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te quando (I trattava di cofe appartenenti alla
religione , nelle quali certamente bifogna ri¬
guardar/ ! da ogni fofpetto , e ombra > e appa¬
renza di /bandaio , e di male ; ma eziandio in
tutte le altre occa/Ioni lontani erano dalla fimu-
lazione , c dalla menzogna . Perla qualcofa feri¬
re Lattanzio Firmiano nel libro quarto delle Di¬
vine Ijlituzioni  (a) i\ , efler ella indegna cofa, che
„ colui,il quale attende alla pietà,e a foftenere il p.4i i4 'r. i.
, , verojfia fallace in qualche occafione,e fi dipar-
,, ta da quella verità , che profefla . In quella via
,, delle virtù , e fpecialtnente della giuftizia *
3, non può aver luogo la menzogna * Laonde il
„ viandante verace , e giufto non adoprerà
5, mai quella mafiima di Lucilio s io non mento
„ aWamico , e al mio familiare , anzi non men-
,, tira egli neppure al fuo nemico , e molto
„ meno a chi non conofce . Sicché non permet-
„ terà mai , che la fua lingua * la quale è la in-
, , terprete dell*animo, difeordi dal fuo pen-
„ fiero „ . Non è pertanto da maravigliar/ ! *
che quei fedeli dell’Afia , de’quali parla Plinio
nella fua celebre lettera a’ Trajano (é ) > mentre ^ j#
fi adunavano per orare , e a/fi/lere allafanta Éu- xcviì. l .x*
cariftia , che ne*ceti Celebrati avanti lofpuntar p. 650.EJ<
della luce offerirà/ ! da’ Sacerdoti , fi obbligava- Cell.-u-. an,
no con giuramento a non mancare allafincericà , I7‘“ '
e fchiettezza , ch’era propria del loro carat¬
tere .

IX. Nè lafciavanfi eglino trafpdrtàre dalla Non tran*
paflìone, ficchè per l’amore , che portavano %accettatoli
qualcuno , voleflero,ch’egli folse antepollo a chi f erJ*nt' 4
era di maggior merito * onde cade/Tero nel di¬
fetto di edere accettami delle perfine  contro il
divieto di Gesù Criflo . Per la qual cofa S. Cle¬
mente Romano fcrivends»a*Corinti , dice loro,

sli <#
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che prima della difcordia nata tra loro medeli^
mi , faceano il tutto fenza accettazione di perfi¬
ne ( <j ) . E Tertulliano : » Noi , ferivo,  noo _»
,, amminiftriamo veruna cofa per eccezione di
„ perfine,  perchè facciamo per noi , i quali
„ non afpettiamo lode , o premio dagli uomini,
,, ma da Dio . . . Laonde damo i niedefimi per
,, gl’Imperadori , che per gli altri . Ouindiè
,3 che ugualmente per tutti ci è vietato di dire,
,, o di volere , o di fare , o di penfar male di
, , alcuno . Sicché quel, che non è lecito di fare
„ all’lmperadore , non è lecito di fare ad alcun
„ altro . (&)
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